SABATO SACRAMENTALE
Non per vergognoso interesse, ma con animo generoso
Carissimo/a

La gratuità è legge di Dio. Lui ci ha donato Cristo gratuitamente. Se leggiamo quanto insegna San Paolo, il nostro cuore non può non esultare dinanzi al grande mistero dell’amore di Dio.
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Il presbitero è stato conformato a Cristo Gesù. Non solo egli deve dare Cristo gratuitamente, sempre, ad ogni uomo. In Cristo è lui stesso che si deve dare gratuitamente, fino al martirio, alla consumazione di sé, facendo di se stesso un vero olocausto, un vero sacrificio a Dio, con l’offerta di tutto il suo corpo. Svolgere il ministero presbiterale per un vergognoso interesse, significherebbe rinnegare se stesso. Porsi fuor di Cristo  Gesù. Contraddire la sua verità ministeriale. Tradire il suo nuovo essere. Svendere la sua grandezza. Svalutare la sua gratuità e generosità. La sua gratuità vale quanto il sacrificio di Cristo Gesù. vendere questa gratuità per qualche spicciolo, è svilire se stesso, dimostrando al mondo intero la sua amara venalità.

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4).
Quando un presbitero svilisce se stesso, dichiara senza valore la sua gratuità, che è di valore infinito, significa che è caduto dalla fede. Si è posto fuori della verità. Ha smarrito i sentieri della giustizia. Si sta incamminando per vie empie e malvagie. Sta percorrendo strade umane che non sono di salvezza. Il presbitero è un consegnato per intero al Padre celeste. È Lui che ogni giorno lo nutre, lo veste, lo ripara dal caldo, lo protegge dal freddo. Gli dona l’acqua nel deserto e il pane nella carestia. Il Padre fa tutto questo solo nella sua gratuità. 

Al presbitero è chiesto di essere povero in spirito, un consegnato per intero alla missione di salvezza e di redenzione dei suoi fratelli.  Lui non ha beni su questa terra. Il suo unico e solo bene è il Signore. Se ha il Signore come suo unico e solo bene, nel Signore possiede ogni altro bene. Possiede prima di tutto il dono della libertà, della verità, della temperanza, della sobrietà, della giustizia, della carità, dell’amore senza limiti e senza misura.
Il presbitero è il maestro che insegna con la vita, prima che con le parole. Il suo modo di vivere deve essere per il mondo intero già Vangelo. Se non è il suo modo di vivere già Vangelo, non lo potranno essere né le sue parole e né il suo culto. Mai potrà avvicinare a Dio con le sue pratiche religiose, se allontana da Dio con la sua vita e di certo allontana quando vive una vita non interamente consegnata al suo Dio e Signore.
Il presbitero è la vera sapienza di Dio sparsa dal Signore sulla nostra terra. Chi lo vede, deve vedere sempre la sapienza di Dio dinanzi a sé. Non può essere il presbitero stolto, insipiente, arrivista, avido di denaro, concupiscente per le cose di questo mondo, ricercatore delle ultime tecnologie, sempre aggiornato all’ultima novità immessa sul mercato. Il presbitero è l’uomo carente delle cose della terra, perché nella sua vita deve dare tutto lo spazio a Cristo Gesù. La sua verginità è dello spirito, della mente, del cuore, dei pensieri, del corpo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutate presbiteri ad essere di Cristo. 
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